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Allegato B) 
 
Nome e Cognome del candidato: Andrea COLLI 

 
 

PROPOSTA DI RICERCA 
(Linea di ricerca: Medioevo) 

 
Titolo della proposta di ricerca 
Un tempo senza movimento. Rappresentazioni altomedievali della durata e del “quando” 
 
Proposta: 
 
Riassunto 
Il progetto di ricerca è finalizzato alla realizzazione di uno studio sulle teorie della durata e del tempo 
che si sviluppano nel periodo immediatamente precedente alla diffusione dei principi della fisica 
aristotelica e dunque alla consacrazione del binomio tempus-motus. Attraverso l’analisi di un 
selezionato corpus di testi redatti nel XII secolo, si andrà a chiarire l’origine, il significato e l’uso di 
alcuni termini-chiave del ricco ed eterogeneo vocabolario concettuale di cui si servono maestri come 
Alano di Lilla, Gilberto Porrettano, Guglielmo di Conches e Teodorico di Chartres, per classificare 
le differenti forme di durata che caratterizzano l’universum entium. Il risultato del lavoro non sarà 
una semplice rassegna di differenti opzioni teoriche, bensì una ricostruzione accurata della nascita di 
quella rappresentazione altomedievale del “quando” che costituisce un modello concettuale 
alternativo per leggere il fenomeno della temporalità anche dopo l’affermazione del paradigma 
peripatetico. 
 
Parole chiave 
Aevum; eternità; dimensione; durata; mora; movimento; permanenza; quando; tempo; 
 
1. Presentazione del problema 
Il pensiero scolastico è affascinato dal problema del tempo e molti scritti del XIII secolo ne 
costituiscono una significativa conferma. L’esistenza e la definizione del tempo, il suo legame con il 
movimento, la nozione di durata, la relazione tra eternità e temporalità sono tutte angolature 
differenti, attraverso cui gli autori di questo periodo si interrogano sul divenire delle sostanze, 
indagando su ciò che si sottrae alla mutevolezza e alla caducità. Punto di riferimento imprescindibile 
per le loro riflessioni è indubbiamente il IV libro della Fisica di Aristotele, dove si stabilisce in modo 
perentorio la diretta dipendenza del tempo dal movimento (numerus motus secundum prius et 
posterius). In verità, osservando lo sviluppo del pensiero medievale nella sua interezza e complessità, 
si può facilmente constatare come le tesi aristoteliche si diffondano relativamente tardi, visto che la 
prima sistematica attività di studio e commento delle traduzioni latine della Fisica non avviene se 
non a partire dalla prima metà del XIII secolo. Pertanto, identificare la nascita della concezione 
medievale del tempo con la ricezione della definizione formulata da Aristotele è decisamente 
riduttivo. In effetti, un secolo prima che si affermi il binomio tempus-motus, si assiste alla fioritura 
di dottrine e teorie sulla nozione di durata e sul modo di intendere la categoria “quando” che di fatto 
costituiscono il fondamento di un’idea di temporalità che permane, anche nei secoli successivi, come 
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valida alternativa teorica al più usato modello aristotelico. I maestri del XII secolo classificano le 
diverse forme di durata (tempo, evo, perpetuità, sempiternità, eternità), servendosi di un 
armamentario concettuale piuttosto ricco e diversificato. Accanto a motus trova infatti spazio la 
nozione di mora, il cui significato abbraccia tanto l’idea di “quiete” quanto, più genericamente, quella 
di “permanenza” in un determinato stato. In questa prospettiva, dunque, stabilire il “quando” di un 
ente non significa semplicemente riferirsi alla tipologia di mutamento cui è soggetto, bensì stabilire 
una sua proprietà essenziale, un suo modo d’essere. La formulazione di concetti come dimensio 
morae, collatio sine collectione, tempus qualitas, nunc stans, documenta il tentativo altomedievale di 
leggere il fenomeno della durata, in una direzione profondamente diversa rispetto a quella che sarà 
indicata successivamente dallo studio della fisica di Aristotele, e attesta dunque un modo del tutto 
originale di concepire una dimensione essenziale dell’esperienza umana. 
 
2. Obiettivi e risultati attesi 
Il progetto intende realizzare uno studio comprensivo e sistematico delle soluzioni altomedievali al 
problema della durata, del tempo e del “quando” con l’obiettivo di ricostruire gli elementi 
caratterizzanti quell’originale rappresentazione della temporalità, dimensione essenziale delle cose, 
libera dal vincolo col movimento, che nei secoli successivi continuerà a costituire un’affascinante 
alternativa al meccanicismo della fisica peripatetica. 
In dettaglio la ricerca intende: 
2.1) circoscrivere un corpus di testi redatti tra l’XI e il XII secolo in cui emerge il problema del tempo, 
della durata e del “quando” (ad es. l’Expositio in Boecii librum primum De Trinitate di Gilberto di 
Poitiers, la Summa “Quoniam homines” di Alano di Lilla, la Cosmographia di Bernardo Silvestre); 
2.2) analizzare le differenti soluzioni presentate, le possibili convergenze teoriche e le fonti 
retrostanti; 
2.3) preparare un inventario dei concetti fondamentali del vocabolario altomedievale del tempo (ad 
es. antiperpetuum, collatio cum collectione, dimensio morae, distensio motus) con l’obiettivo di 
stabilirne l’origine, il significato e l’evoluzione all’interno del corpus di testi; 
2.4) sulla base dei dati raccolti, realizzare uno studio comprensivo della rappresentazione 
altomedievale della temporalità. 
 
3. Stato dell’arte  
I punti di riferimento per orientarsi in questa ricerca sono molteplici: gli studi di Mansion, Maier, 
Jeck, Flasch e Porro costituiscono infatti contributi imprescindibili per avvicinarsi al problema del 
tempo e della durata nel pensiero medievale. Tuttavia si tratta di lavori che si concentrano perlopiù 
sul periodo immediatamente successivo a quello che il presente progetto intende esplorare, 
tematizzando così l’incontro tra la Fisica di Aristotele e i modelli precedenti, cui però non viene 
dedicata un’analisi specifica. Anche Porro, che più degli altri autori si è dedicato al problema della 
durata nel Medioevo, ha discusso alcuni concetti altomedievali di tempo in funzione degli sviluppi 
del XIII e del XIV secolo.  
Nel prendere in esame i differenti modi di concepire la durata e la temporalità può essere infine utile 
considerare l’eventuale interdipendenza concezione filosofica e realtà storica. In tal senso gli studi di 
Le Goff e Gurevic possono offrire alcuni elementi interessanti per comprendere se la riflessione 
teorica proposta da alcuni maestri del XII secolo costituisca la conseguenza di un particolare modo 
di percepire e vivere il proprio tempo o di intendere la durata delle istituzioni. 
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4. Metodologia 
Sulla base della letteratura critica esistente si andrà a circoscrivere un iniziale corpus di testi da 
esaminare. Quindi, attraverso mirate ricerche lessicali effettuate anche grazie a strumenti come la 
Latin Library Text, si verificherà la presenza di termini, espressioni e definizioni chiave del 
vocabolario altomedievale del tempo anche in altre opere, andando così ad estendere la base di dati 
su cui lavorare. Infine, un’analisi dettagliata dei testi selezionati con una particolare cura alle fonti e 
alle possibili reciproche interdipendenze consentirà di ricostruire con precisione quelle che sono le 
immagini del tempo e della durata nella riflessione filosofica del XII secolo. 
 
5. Diffusione dei risultati 
I risultati del progetto saranno diffusi attraverso una pubblicazione, la cui forma e collocazione 
editoriale saranno concordate con il Dipartimento. 
 
6. Programma 
 
 Durata (mesi) Attività 
I 6 Obiettivo 2.1 
II 6 Obiettivo 2.2 
III 6 Obiettivo 2.3 
IV 6 Obiettivo 2.4 
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